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di EUGENIO SCALFARI

  

IERI, alle ore 15, Giorgio Napolitano ha accettato d'essere rieletto alla carica di Presidente della
Repubblica dopo aver ricevuto pressanti inviti da parte di tutte le forze politiche rappresentate in
Parlamento, Lega inclusa sia pure con qualche riserva e Movimento 5 Stelle e Fratelli d'Italia
(La Russa) esclusi. I grillini hanno continuato a votare Rodotà rafforzato dal partito di Vendola.
Alle ore 18 Napolitano è stato rieletto con 738 voti. Questa è la cronaca telegrafica dei fatti già
universalmente noti.      

  

Tra quanti hanno tirato un respiro di sollievo alla rielezione di Napolitano ci sono anch'io.
Conosco infatti bene le ragioni che fino a ieri avevano motivato il suo fermo rifiuto alla proposta
di accettare il reincarico per tutto il tempo necessario per sbloccare una situazione pericolosa di
stallo della democrazia. Il Presidente quelle ragioni me le aveva spiegate in un colloquio
avvenuto due settimane fa, del quale detti allora conto su questo giornale.

  

Al di là del gravoso fardello degli animi e della fatica fisica che quel ruolo richiede, altre ce
n'erano a spiegare la sua posizione. La principale che tutte le riassume era la necessità che
dopo un lungo settennato ci sia un passaggio del testimone ad un'altra personalità con altro
carattere e altra biografia politica, che tenga conto della precedente esperienza ma ne aggiorni i
contenuti.

  

Discontinuità nella continuità, questo è l'insegnamento che la storia della Repubblica consegna
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a chi ricopre il ruolo di rappresentare la nazione, coordinarne le istituzioni e i poteri
costituzionali, tutelare i deboli, garantire le minoranze, rafforzare i valori della libertà e
dell'eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge.

  

Napolitano voleva che questo ricambio avvenisse come del resto è sempre avvenuto dalla
nascita della Repubblica fino a ieri. Certo non prevedeva quanto nel nuovo Parlamento sarebbe
accaduto. Soprattutto non prevedeva che il Partito democratico crollasse su se stesso
affiancando la propria ingovernabilità a quella addirittura strutturale del nuovo Parlamento,
diviso in tre tronconi (tre e mezzo per l'esattezza) di pari consistenza per quanto riguarda i
consensi espressi dagli elettori e ferocemente opposti ciascuno agli altri. E quindi: un
Parlamento ingovernabile e partiti autoreferenziali, due dei quali caratterizzati da populismo e
demagogia e l'altro dominato da correnti contrapposte che ne segano non solo i rami ma il
tronco stesso che tutti li sorregge.

  

Risultato: blocco dell'intero sistema, Paese allo sbando, credibilità internazionale in calo
vertiginoso. I mercati finora non ci hanno penalizzato e questo dipende da alcune cause
tecniche che sono state già largamente esaminate. Ma se il blocco fosse ancora durato le
acque calme della Borsa e dello spread sarebbero tornate tempestose, la speculazione fa
cambiare in pochi minuti la direzione e l'intensità del vento. Tutto questo non era prevedibile
due settimane fa, ma non da me che lo sentivo arrivare e ne ero profondamente preoccupato.

  

Mentre scrivo (è la sera di sabato) è in corso una manifestazione silenziosa e composta di
grillini in piazza Montecitorio. Grillo non vuole eccitare i suoi e quindi non andrà in piazza.

  

Rodotà da Bari, dove ha partecipato ad un dibattito culturale organizzato dal nostro giornale, ha
deplorato le marce su Roma ed ha dichiarato che l'elezione di Napolitano si è svolta nell'ambito
previsto dalla Costituzione. Poco prima Grillo aveva invece parlato di golpe, ma Grillo, si sa, è
un comico.

  

* * *

  

Conosco Stefano Rodotà da quasi sessant'anni. Entrò nel Partito radicale fondato nel 1956
dagli "amici del Mondo" e da allora ci furono tra noi sentimenti di amicizia e collaborazione. È
stato più volte parlamentare militando nei partiti post-comunisti e, prima, tra gli indipendenti di
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sinistra associati al Pci. Fu poi presidente del Pds e vicepresidente della Camera, ebbe incarichi
nelle istituzioni culturali europee e infine presiedette l'autorità che tutela la privatezza delle
persone. Ha scritto molti libri di diritto, è docente universitario, ha lanciato il referendum
sull'acqua pubblica e collabora al nostro giornale fin dal primo numero scrivendo sui temi che
più lo interessano.

  

I grillini, nelle loro "quirinarie" su Internet, l'hanno scoperto e piazzato al terzo posto d'una loro
lista di candidabili al Quirinale, dopo la Gabanelli e Gino Strada. I due che lo precedevano
hanno ringraziato ma rifiutato, lui ha ringraziato e accettato. Il resto è noto.

  

Rodotà si è pubblicamente rammaricato perché il Partito democratico e i vecchi amici non
l'hanno contattato. Essendo tra questi ultimi debbo dire che neanche lui ha contattato me. Che
cosa avrei potuto dirgli? Gli avrei detto che non capisco perché una persona delle sue idee e
della sua formazione politica, giuridica e culturale, potesse diventare candidato grillino per la
massima autorità della Repubblica.

  

Il Movimento 5 Stelle, come è noto, vuole abbattere l'intera architettura costituzionale esistente,
considera l'Europa una parola vuota e pericolosa, ritiene che i partiti e tutti quelli che vi
aderiscono siano ladri da mandare in galera o a casa "a calci nel culo". Come puoi, caro
Stefano, esser diventato il simbolo d'un movimento che impedisce ai suoi parlamentari di
parlare con i giornalisti e rispondere alle domande? Anzi: che considera tutti i giornalisti come
servi di loschi padroni? In politica, come in tutte le cose della vita, ci vuole il cuore, la fantasia, il
coraggio, ma anche il cervello e la ragione.

  

* * *

  

Adesso Napolitano farà un governo, è la cosa più urgente della quale ha bisogno il Paese.
Naturalmente un governo politico come tutti i governi che hanno bisogno della fiducia del
Parlamento. Un governo di scopo, adempiuto il quale passerà la mano o proseguirà se il
Parlamento lo vorrà.

  

Il governo seguirà le indicazioni di scopo che il Capo dello Stato gli affiderà in parte già
contenute nel documento dei "saggi" a lui consegnato una decina di giorni fa e già reso
pubblico. Ai primi posti ci sono la riforma della legge elettorale, la riforma del Senato, la riforma
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del finanziamento dei partiti, una politica economica che, nel rispetto degli impegni già presi con
l'Europa, adotti provvedimenti mirati alla crescita e all'equità per alleviare al più presto e il più
possibile la morsa della recessione, iniettando liquidità nelle imprese, alleggerendo il cuneo
fiscale, modificando l'Imu per quanto riguarda le piccole imprese e le famiglie meno abbienti,
infine sostenendo socialmente gli esodati e i lavoratori precari.

  

Quanto ai partiti, anch'essi hanno bisogno d'una profonda riforma, tutti, nessuno escluso. Il
Partito democratico ha bisogno addirittura d'una rifondazione. Ne avrebbe bisogno più di tutti il
Pdl, ma lì c'è un proprietario ed è impossibile riformarlo se non licenziandolo; ma è possibile
licenziare il proprietario?

  

Il Pd non ha proprietari, non c'è un Re nel Pd. Però ci sono i vassalli l'un contro l'altro armati. È
una fortuna non avere un Re ma è un terribile guaio esser dominati da vassalli e valvassori.
Questo è il problema che dev'essere risolto.

  

Bersani, credo in buona fede, pensava d'averlo modificato rinnovando il grosso della
rappresentanza parlamentare, ma non è stato così. Riempire i seggi parlamentari con persone
alla prima loro esperienza, mantenendo però in piedi un ristrettissimo apparato, aumenta la
partecipazione della base soltanto nella forma ma non nella sostanza. I nuovi eletti seguono più
l'emotività che la ragione e l'esperienza debbono ancora farsela. Qual è la società che
vogliono? Qual è l'interesse generale che dovrebbero perseguire? Non mi sembra che questa
visione del bene comune sia chiara nelle loro teste e in quelle dell'apparato meno ancora. Si
scambia l'interesse generale con quello del partito e l'interesse del partito con quello della
corrente cui si appartiene. Questo è accaduto negli ultimi mesi ed ha raggiunto il culmine negli
ultimi giorni. Oggi si lavora sulle rovine prodotte da mancanza di senno e da miserabili interessi
di fazioni contrapposte.

  

Bisogna guardare alla nazione e bisogna guardare alla costruzione d'una Europa che sia uno
Stato federale che ci contiene. Se questi dati di realtà non entrano nelle teste della classe
dirigente, non ci sarà mai né una destra decente né una sinistra efficiente. Gli impuri
diventeranno legione, i puri saranno velleitari e inconsapevoli. Carne da cannone.

  

I grillini? Anche lì c'è un proprietario e anche lì i puri sono carne da cannone. La discontinuità va
bene se aggiorna ma non distrugge il patrimonio di esperienze della nostra storia repubblicana
nel bene e nel male.

 4 / 5



Solo lui può riparare il motore imballato

Scritto da Quotidiano La Repubblica
Domenica 21 Aprile 2013 15:02

  

L'Italia l'hanno fatta Mazzini, Cavour e Garibaldi, diversissimi tra loro ma oggettivamente
complementari. E se vogliamo giocare alla torre e si deve scegliere tra Gramsci e Togliatti,
scelgo Gramsci. E se debbo scegliere tra Andreotti e Moro scelgo Moro. Tra Togliatti e
Berlinguer scelgo Berlinguer. Infine scelgo Napolitano perché, purtroppo per noi, non trovo altro
nome da contrapporgli. Ti chiedo scusa, caro Stefano, con tutto l'affetto e la stima che ho verso
di te, ma il nome Rodotà in questo caso non mi è venuto in mente.
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